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◆ Il segretario diessino: «Colloquio utile e affettuoso»
Rinnovamento preme per un’aggregazione di centro
Parisi: dalle regionali una spinta al partito democratico
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Castagnetti: né crisi né rimpasti
E Martinazzoli attaccca il Ppi
ROMA Nessuna richiesta di crisi di governo, né di verifica o rimpasto, il Ppi
vuolesolounchiarimentonellamaggioranzaperrenderlapiùcoesa.Lohari-
petutoieripomeriggioPierluigiCastagnettientrandonelsuoufficiodipiazza
delGesù.IproblemiemersialcongressodiRimini,spiegailneosegretario,
«nonsonoproblemidipotere,poltroneoorganigrammi,masonoproblemi
diequilibriopolitico»,perchéipopolarichiedonosolodi«essereconsiderati,
coinvoltierispettati»,discorsoche«miparesiastatocapito».Elacrisi,ag-
giunge,«nonl’abbiamomaichiestaperchénonsiamounpartitodisfascia-
carrozze».Nellamattinatadiieri ilneoleaderdelPpihaincontratoaMilano
LuigiGranelliperchiederglidirestarenelpartito,ottenendodaluiunapro-
messadiriflessione.EaBresciahaparlatoconMinoMartinazzoli, rassicuran-
dolosulfattoche«ilPpifamoltoaffidamentosuciòchestannocostruendoi
popolari lombardi: le lororichieste-unmaggiorefederalismonelpartito-so-
noimportantissime».Mal’exsindacodiBresciaèsprezzante,dallecolonne
di«Liberal»bolla ilcongresso:«Scenedistraccioni,senzagraziaesenzadesti-
no»;un’assisedominatadallanostalgia,senzaslanciversoil futuro,capace
solodidondolarsisuuna«bislaccaaltalenasull’identità».Ecomemai,sichie-
deMartinazzoli, fra lecitazionideicantautorinonc’eraancheErPiotta?L’uni-
cacosachel’ultimosegretarioDcsalvaèl’esserestatounverocongressoin
tempidipartiti inviadiestinzione.Rinnovamentoitalianomandaunmessag-
gioaCastagnetti:creareuntriocentristaconDemocratici,PpieRi;stilareliste
comuniperleRegionaliperaprirelastradaaun«soggettounico»deicentristi
diareagovernativa.Mal’Asinelloconfermailsuonoalisteunichedelcentro
nelproporzionale,nonostantesiriparlidiunavvicinamentodelpartitodiDini
aiDemocratici,cosachealmomentoavvienesoloalivelloindividuale.

Rilancio dell’Ulivo
e stabilità del governo
Intesa Prodi-Veltroni
Il leader Ds a Strasburgo incontra il presidente Ue
Nel faccia a faccia anche i temi dell’Europa Il presidente Ciampi alla Borsa di Milano E. Oliverio/ Ufficio stampa Quirinale

ROMA Un’ora piena di faccia a
faccia tra RomanoProdi eWalter
Veltroni. È accaduto ieri a Stra-
sburgo. Un colloquio non previ-
sto o, comunque, sul quale non
era trapelata alcuna anticipazio-
ne. In ogni caso, una discussione
non formale, a giudicare dalla
durata e dalle avarissime indi-
screzioni. Veltroni è entrato nel-
lo studio del presidente della
Commissione europea alle di-
ciottoetrentaeneèuscitoun’ora
dopo. I due avrebbero discusso
prevalentemente di questioni
europee, secondo la testimo-
nianza della portavoce della de-
legazione italiana del Pse a Stra-
sburgo, Barbara Roffi. Veltroni
ha parlato di unincontro «utilee
affettuoso» e non ha voluto ag-
giungerealtriparticolari.

Negli ambienti vicini alla
Quercia è statanotatamolta sod-
disfazione per l’esito del collo-
quio. Certamente Prodi e Veltro-
ni hanno affrontato anche i più
attuali problemi politici del no-
stro paese. In particolare, si sono
trovati pienamente d’accordo
sullanecessitàdi«rilanciarel’Uli-
vo»ediassicurare«stabilitàalgo-
verno D’Alema». Accordo e sin-
tonia significativi, anche tenen-
docontochealle spalle ci sono le
fibrillazionidelleultimesettima-

ne emerse al congresso del Ppi e
daunapioggiadidichiarazioni,a
partire da quelle di Di Pietro che
fapartedelmovimentodiProdi.

Intanto, dalle colonne del pe-
riodico “I Democratici”, Arturo
Parisi non esclude una possibile
accelerazione rispetto alla co-
struzione del partito democrati-
co, che definisce«ungrandepro-
getto». L’acceleratore potrebbe
essere costituito dalle prossime

elezioni regio-
nali e dalle po-
litiche. Il bi-
lancio del por-
tavoce dei De-
mocratici su
questa prima
fase del movi-
mento prodia-
no è decisa-
mente positi-
vo. «Temi che
l’anno scorso
erano sbeffeg-

giati oggi sono al centro del di-
battito: terza via, spirito dell’Uli-
vo, superamento della coalizio-
ne come cartello, superamento
dell’idea di governo come gover-
nodelledelegazionidipartito».

Ai Democratici si rivolge Pino
Pisicchio coordinatore dell’ese-
cutivo di Rinnovamento demo-
cratico per sostenere che è «dele-

terio» puntare all’aggregazione
di alcuni pezzi soltanto del cen-
tro. Con Castagnetti, spiega Pi-
sicchio,aumentano«lepossibili-
tà di dialogo tra le due polarità di
centro di governo, i prodiani e i
post-democristiani». Da qui la
proposta a quest’area di liste co-
muni per le regionali. E mentre
Boselli polemizza coi Popolari
che si sono accorti soltanto ora
dell’esistenzadiunproblemado-
vuto all’egemonismo dei Ds, Ar-
mando Cossutta da Strasburgo
avvere tutti che «con la premier-
ship di D’Alema» si vinceranno
le elezionipolitichedel2001.Per
Cossutta le fibrillazioni dei gior-
ni scorsi si spiegherebbero con la
voglia di delegittimare e indebo-
lire D’Alema. «La verità - dice
Cossutta - è che il centro non ha
un candidato da contrapporre,
dunque tutto questo discorso mi
sembracampatoinaria».

Nel dibattito sulla leadership
interviene anche Cossiga ricor-
dando che «Quando cadde il go-
verno Prodi e si proposedinomi-
nare D’Alema presidente del
consiglio, spinsi per quella solu-
zione perché era una scelta di va-
lore anche simbolico, il segno
che in Italia la guerra fredda era
veramrentefinita».

A. V.

Ciampi: non c’è conflitto tra istituzioni
Il Capo dello Stato chiude la polemica tra Violante e Mancino
CINZIA ROMANO

MILANO Non c’è stato nessun con-
flitto tra il presidente della Camera
Violante e quello del Senato Manci-
no. Al punto che non è neanche il ca-
so di parlarne. Carlo Azeglio Ciampi
mette la parola fine alle polemiche
che hanno coinvolto i vertici istitu-
zionali. Il capo dello Stato non si li-
mita a svelenire e a rassenerare il cli-
ma politico, fa di più, nega. Ai giorna-
listi che lo incalzano nella sua ultima
giornata milanese, risponde che «uno
degli aspetti migliori di questo nostro
Stato è la capacità di collaborare fra le
massime istituzioni. In Italia, grazie a
Dio, c’è sempre stata». Ed uno dei
protagonisti della querelle, Luciano
Violante, si affretta a dargli ragione:
«Non c’è alcun motivo di tensione tra
Camera e Senato. Continua un’antica
tradizione di lavoro comune».

Ecco che per la prima volta il capo
dello Stato entra nel vivo del dibattito
politico. Non che finora non l’abbia
fatto. Ma ha sempre preferito sbro-

gliare i conflitti lontano dagli occhi
indiscreti dei media. Stavolta però
non può sottrarsi alla domanda diret-
ta sulla vicenda che ha per protagoni-
sti proprio le altre due massime cari-
che istituzionali. Il presidente del Se-
nato Mancino, che dal palco del con-
gresso dei popolari attacca il premier
D’Alema, definendolo «un asso pi-
gliatutto, che dà poca visibilità alla
coalizione e ai suoi ministri. Che
espropria, ammonisce e sentenzia». E
quello della Camera Violante che ha
commentato le parole del collega ri-
cordando che «chi ha responsabilità
istituzionali deve riunire, fare coesio-
ne, non dividere. Poi, ciascuno si
comporta come crede».

Certo, il capo dello Stato, a cui
maggioranza ed opposizione ricono-
scono il ruolo di super partes, avrebbe
preferito restare fuori dalla vicenda.
Ma il suo silenzio, di fronte ad una
domanda così esplicita, avrebbe ali-
mentato altre polemiche. Allora, ecco
le parole che dovrebbero chiudere de-
finitivamente il caso: « Non c’è nes-
sun conflitto. Per favore, non parlia-

mone nemmeno», è l’invito del capo
dello Stato. Che sottolinea come tra
le massime istituzioni c’è e c’è sempre
stata la massima capacità di collabo-
rare. Poche ma chiare e, soprattutto,
autorevoli parole. Luciano Violante si
dichiara subito d’accordo: «Ha ragio-
ne il presidente della Repubblica.
Non c’è alcun motivo di tensione tra
Camera e Senato». Scende nel detta-
glio Violante e ricorda che sia nel la-
voro legislativo che in quello per au-
mentare i servizi e ridurre i costi del
Parlamento c’è «una proficua collabo-
razione».

Così, dopo aver detto che non c’è
nessun conflitto, Ciampi torna ad
esaltare i risultati positivi che l’Italia
ha raggiunto. Alla fine delle tre gior-
nate milanesi il capo dello Stato visita
la sede del comando delle forze di
proiezione dell’esercito, che ha il ruo-
lo di coordinare i militari impegnati
in missioni all’estero. Fiore all’oc-
chiello, la missione Alba, per finire, in
ordine di tempo, con Timor Est.

Un tuffo in «casa», in piazza Affari,
che per la prima volta nella storia del-

la Repubblica accoglie un capo dello
Stato. Il presidente della Borsa Preda
ricorda i successi raggiunti, snocciola
sotto gli occhi compiaciuti di Ciampi
l’efficienza raggiunta con la privatiz-
zazione, esalta i traguardi e la stabilità
economica del Paese, che hanno avu-
to come protagonista -sottolinea Pre-
da - proprio Carlo Azeglio Ciampi. Il
capo dello Stato ha parole di elogio
per il lavoro di piazza Affari, i cui suc-
cessi sono andati di pari passo con il
risanamento del paese.Ma non è solo
la visita a piazza Affari l’occasione per
l’amarcord del capo dello Stato. Alla
pinacoteca Ambrosiana, di fronte alla
natura morte del Caravaggio, Ciampi
ricorda che fu proprio lui, negli anni
di Bankitalia, a voler stampato quel
cesto di frutta sulle banconote da cen-
tomila lire.

Alla Regione incassa l’inaspettato
regalo del consigliere leghista Del
Torre e si ritrova in mano la bandiera
verde della Padania. Ciampi ringrazia
ma avverte: «Io accetto e la ringrazio,
ma si ricordi che io sono per l’unità
d’Italia».

■ ARMANDO
COSSUTTA
«Con D’Alema
premier, il
centro-sinistra
vincerà
le elezioni
del 2001»


